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UNA  CADENZA  DEI  TRATTI  DI  8º MODO

Avvertenza.  Il  presente  contributo  si incentra  sui Tratti  di 8º modo  da considerare

classici,  vale  a dire  quelli  elencati  in  RENÉ-JEAN  HESBERT,  Antiphonale  missarum  sex-

tuplex,  Rome  19672,  Table  des Traits,  p. 244:  Ad  te levavi,  Attende  caelum,  Beatus

vir,  Cantemus  Domino,  Commovisti,  De profundis,  Desiderium,  Iubilate  Domino,

Laudate  Dominum,  Qui  confidunt,  Qui  regis  Israel,  Qui  seminant,  Saepe  expugnave-

runt  me, Sicut  cervus,  Vinea  facta  est.

Le fonti  neumatiche  di cui  si è tenuto  conto,  precedute  dalle  relative  sigle,  sono

le seguenti  (in  ordine  alfabetico):

Alb  cod.  Paris,  Bibl.  Nat.  lat.  776 (Graduale  di  Albi),  sec. XI,  notazione  aquita-

na;

Babl  cod.  Bamberg,  Staatl.  Bibl.  lit.  6, a. 1000  ca. (Monumenta  Palaeographica

Gregoriana  II),  notazione  sangallese;

Benl  cod.  Benevento,  Bibl.  Cap.  33, sec. X-XI  (Pal.  Mus.  I/20  e Monumenta  Pa-

laeographica  Gregoriana  I),  notazione  beneventana;

Ben4  cod.  Benevento,  Bibl.  Cap.  40, sec. XI  (Codices  Gregoriani  I),  notazione  be-

neventana;

Ben5  cod.  Benevento,  Bibl.  Cap.  34, sec. XI-XII  (Pal.  Mus.  I/15),  notazione  be-

neventana;

Ben9  cod.  Roma,  Bibl.  Vat.  lat.  10673,  sec. XI  (Pal.  Mus.  I/14),  notazione  bene-

ventana;

Chal  cod.Chartres,Bibl.Municipale47(distruttoil26.5.1944),sec.X(j"a/.ffus.

I/ll),  notazione  bretone;

Dijl  cod.  Montpellier,  Bibl.  de la  Faculté  de Médecine  H.  159  (Graduale  di  Saint-

Bénigne  di Digione),  sec. XI  (Pal.  Mus.  I/8),  notazione  neumatica  francese

e alfabetica;

Ein  cod.  Einsiedeln,  Stiftsbibl.  121,  a. 960-970  (Pal.  Mus.  I/4  e facsimile,  Wein-

heim  1991),  notazione  sangallese;

Gall  cod.  St. Gallen,  Stiftsbibl.  359,  sec. X in. (Pal.  Mus.  II/2  e Monumenta  Pa-

laeographica  Gregoriana  III),  notazione  sangallese;

Ga12  cod.  St. Gallen,  Stiftsbibl.  339,  sec. XI  prima  metà  (Pal.  Mus.  I/  1), notazio-

ne sangallese;

Ga13  cod.  St. Gallen,  Stiftsbibl.  376, sec. XI,  notazione  sangallese;

Gne  cod.  Gniezno,  Bibl.  Cap.  149,  sec. XI-XII,  notazione  germanica  (Antiquita-

tes Musicae  in Polonia,  12);

Klol  cod.  Graz,  Universitàtsbibl.  807 (Graduale  di  Klosterneuburg),  sec. XII  (Pal.

Mus.  I/19),  notazione  metense  di Klosterneuburg;

Lan  cod.  Laon,  Bibl.  Municipale  239,  verso  il 930 (Pal.  Mus.  I/lO),  notazione

metense;

Lav  cod.  Roma,  Bibl.  Angelica  123 (Graduale  di  Bologna),  prima  del 1039?  (Pal.

Mus.  I/18),  notazione  ancienne  d'Italie;

Ren  le manuscrit  du Mont-Renaud,  sec. X seconda  metà  (Pal.  Mus.  I/16),  nota-

zione  dell'Ile  de France;

Yrx  cod.  Paris,  Bibl.  Nat.  lat.  903 (Graduale  di Saint-Yrieix),  sec. XI  (Pal.  Mus.

I/13),  notazione  aquitana.
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NINO ALBAROSA

Allorché Paolo Ferretti, in Estetica gregoriana,  si occupa  della  Sal-

modia diretta e analizza i Tratti di 8º modo,  adduce,  con  gli  altri,  lo

specchietto seguente, con la formula che chiude  spesso  i singoli  ver-

setti, ma non quello  finale  dell'intero  brano:l

l.

2.  et

3.

4. qul-

5.

ad-jú-
ae- dì-

Tenoíe

tor et pro- téctor facìus esì mibì  in  sa-

fi- cà- vit turrim iìi  mé-di- o

al- tà- bO

men DÓ- mi- i in-  vo-

mnes ví- ae e- jus Ìu- dÍ-

Cídenìa

e- JIlS.

cà- bo

Bisogna dire che il Ferretti presenta lo specchietto  nelle condizioni

migliori, accennando solo a qualcuna  delle modifiche  possibili.  Al

tempo stesso chi scrive desidera precisare che è suo intento  occuparsi

dei problemi posti dalla cadenza della formula;  ciononostante  si ve-

drà che, per chiarimenti che tengano conto  anche di pareri  d'altri,  bi-

sognerà non trascurare il tenor nonché ciò che precede, indietro  fino

al terzo segno dell'intonazione, che il Ferretti  colloca  alla colonna  4

dello specchìetto.

Del Ferretti interessano le seguenti affermazioni:

a) «E' formula evidentemente salmodica  a un accento (colonna  7)

con preparazione  di una sillaba (colonna  6)»;

b) «Se il Versetto finisce con una parola  proparossitona,  la sillaba

accentata si mette sotto il gruppo della  preparazione,  come  nell'e-

sempio 5, colonna  6»;

UNA CADENZA  DEÌ TRATTI  DI 8º MODO

c) «Il  Tenore  [...]  è ornato.  Quando  [...]  comincia  con  un  podatus

d'accento,  per  evitare  una  certa  pesantezza,  il gruppo  della  colon-

na  4 si converte  in  un  porrectus,  nel  seguente  modo»:

dum  dí-

quan-  do  vé-

de-

tur

am

sÍ-  de-  rat...

mi-  hi...

et  apparébo...

Se confrontato  con  b),  in  a) Ferretti  afferma  implicitamente  che,

in sé, la  parte  cadenzale  è preparata  per  termini  parossitoni.  Il  pun-

to  b),  però,  prendendo  in  considerazione  il termine  proparossitono,

quindi  'anomalo',  iudicia,  constata  che quella  che  altrimenti  è pre-

parazione  all'accento  diviene  parte  integrante  della  cadenza  perché

assume  su di sé la sillaba  tonica.

In  effetti  egli  aveva  già  notato  l"anomalia'  se in precedenza,  al-

lorché  spiegava  il senso  dell'epentesi,  artifizio  proprio  dei  contesti

proparossitoni,  prendendo  come  campione  proprio  la nostra  formu-

la e il termine  iudicia,  cui  aggiungeva  uberi,  scriveva  di «epentesi

anticipata  costituita  dal  gruppo  stesso  della  preparazione»,  che  «ha

luogo  nei  canti  neumatici  e fioriti,  quando  la formula  non  ammette

l'inserzione  di qualsiasi  nota  estranea  alla  sua costituzione».2

Ora,  parlare  nel  nostro  caso  di epentesi  anticipata  è improprio  se

non  errato,  poiché,  se veramente  epentesi,  dovrebbe  disparire  quan-

do  i termini  della  cadenza  ritornano  parossitoni.  Piuttosto,  se la sua

costituzione  appare  rigida,  perché  non  parlare  di cadenza  cursiva?

E' d'altra  parte  lo stesso  Ferretti  che,  in analogia  con  le pentasilla-

biche,  accenna  ed esemplifica,  nel  Salmo  invitatorio,  cursive  trisilla-

biche:3

l) P. FERRETTI, Estetica gregoriana, Roma 1934. Per le citazioni fino alla  nota  2, pp.  145 sg.

2) Ibìdem,  pp.  83 sg.

3) Ibidem,  p. 259.
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CADENZE  ff CURSIVE ìí anusìLLAmCHE.

b

Q
ÍI- a

a.«2  jubile"-

?

mus e-

I

iS.

b

Q
i a l.

4.C"  jubilé-

?

mus e-

fflI,

l.

r-
i.

»

h a

4-Eª  jubiÍé-

l__

m  u  s e-

s

q a ffl
4i

IV.

VIl

IX.

XIII.

6. a (íer.  ant.)

%ª. s. jubiÍé-  mus

5a. 2.  ipse  cÓn-

Îì. 3. pàscu-  ae

Îí.  4.  Ópe- ra

%'. 5. réqui-  em

Y, 6. saeculÓ-  rum.

spi-  cit.

e*  Jl1S,

me-  a

A-  men

in cui una maggioranza  di chiusure  parossitone,  sulle  quali  la struttu-

ra melodica  sembra costruita,  non impediscono  la presenza  del pro-
parossitono  conspicit.

Nella  formula  di cui ci si occupa, le cadenze con termini  parossitoni

sono ventisei, ventuno  delle quali con la preparazione  come  appare

nell'iniziale  specchietto del Ferretti:  salvo Benl e Ben5 in Beatus

vir..."ìn  mandatis  eius"e  "et  iustitia  eius",  di cui subito  dopo.  Alb,

d'altra  parte, in Laudate  Dominum..."  et collaudate  eum",  toglie  allo

scandicus flexus resupinus  di"collaudate"il  Do finale,  evidentemen-

te per affinità  fonetica  e/e (e sonora Do/Do)  con "eum";  mentre  si

tenga conto  che è praticamente  totale  l'uso di Klol  di attaccare  su Si
anziché su Do il segno quilismatico  sulla penultima  sillaba:

UNA  CADENZA  DEI  TRATTÌ  DI  8º MODO

levaí

in o-  ra-  tí-

8



NINO  ALBAROSA UNA  CADENZA  DEI TRA'nl  DI 8o MODO

eì voL«-tatg  (a - &í-ovux  a- ias

ìh exsibl-  ta-  tí-  o  ne

nos au  jo  - >u-Lu.s e- ízs

ciúex5u1  t.3-  fl. na

su  prú èrsun  -  vm

V«nt

polmvo=

ví5ti

J  Li-  'k)e-rerl-  ì'ur
/  "

Il modo  di essere di Benl e Ben5 nei suaccennati "in  mandatis
eius"  e "et  iustitia eius", vale a dire:

v

denota  soluzioni  cadenzali  una con accentuazione  di fenomeno, una
di fatto  identica  ai seguenti  due casi che, per ristretta disponibilità  di
testo  in rapporto  alle rispettive  sistemazioni  neumatiche, vedono uni-
versalmente  sineresi  articolata  fra  il secondo  porrectus dell'intonazio-
ne  e la preparazione  della  cadenza,  di cui cade il Sol:

ll



NÍNO  ALBAROSA

Ancora  due casi, per ulteriore  ristrettezza di testo,  mancano  di tut-

to ciò che precede l'attacco  cadenzale; nei sangallesi,  tuttavia,  nonché

in Gne, Lan, Chal,  Klol,  Lav, Ren, presentano  articolazione  sul pri-
mo suono  della  preparazione:"

[

C, . ,  ='  ì '-' "l-.-l,,i
Domí-  na, 8XW-  CÍí

c,,(í _y/"íÍaa"u"1.r7.í

6ìú _ v  _'  /  /I"'  íl  },  /'-,'

M4ì  -  w  /A"/'/7"  ,,7]-'

C,a12 - W  _ .,n _ /l-/  ,, l.  /': [

(@ìs - v  r4/  íJ  =31_"

(;he _ /1/  _-')  /  A'  ""'/"'

Lah ,  4 r jk r'J'-]:'./' '7

C!"I  _ ,/  -'  /  = % -'a E 'S -i

3et=4  __ /V  À' - -3 " v.,,

.bt,  ////

c,i"J""îr

%.9  ////

r-  -  -(  --  :,

Alb - ;t  -  ª:4

4  -  º î  ª-:  .

'lrx ª ª -:'l

KlD'l !' r- ,  i"  "l/ )l/!At
Lùv - A - ,/"rºJ  ºìfi"

' &n - /V' , !  r' ,,flf'r

%'I . !  J'  I l..) Il l',I%l

co-  ro-  luvr

4) Un altro  caso similare,  Tr. Qui regis..."ut  salvos",  ma escluso a ragione, sarebbe stato  da

prendere  in eventuale considerazione  solo per Ben5 e Alb,  salvo caduta dell'ultimo  Do della
preparazione:

t salws  k-  C1-d5  'ZoS

Tuttavia,  ove ci si limiti  a osservare l'assetto della lezione modello  di Gall:

è lecito supporre nei primi  due una tradizione  contestualmente  confusa.

UNA  CADENZA  DEÌ TRATTI  DI 8ª MODO

Un caso, infine,  ancora  con testo  ristretto,  e con la preparazione

(he ha inizio  sulla  quartultima  sillaba  per contiguità  e/e:

De p=l --jís
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Così,  le fonti  suddividono  per  dieresi  lo scandicus  flexus  resupinus  fra

le due  vocali  omofone:  di norma  lasciando  alla  seconda  solo  la virga

resupina;  Lan,  Lav,  Ren,  invece,  assegnando  a quella  tutto  il segno

salvo  il primo  suono.  Da  notare  come  il gruppo  sangallese,  assieme

a Gne,  Chal  e Klol,  opera,  come  nei  due  casi  precedenti,  un'articola-

zione  iniziale  (anche  Alb?).  Inoltre  Gall  e Babl,  con  la  x (=  exspecta-

te), tengono  a evitare  che si canti  una  "e"  continua.

Quanto  ai termini  proparossitoni,  oltre  ai due  del  Ferretti,  iudicia,

che si ripropone,  e uberi  che si esemplifica:

V;nei»

ést

ìA  connu  iffi Lo - co u  - î  - r ì

altri  due:  gramina,  pur  talvolta,  come  a suo luogo  si vedrà,  gramen,

e, assimilabile,  expugnaverunt  me:

SWKm
P'hVb
nuìm4

Per  tali  termini,  qui  semplicemente  presentati,  si impone,  per  strut-

turazione  e implicanze,  trattazione  rigorosamente  a parte.

Vanno  infine  segnalati  due  termini  ebraici:  Sabaoth,  Ierusalem:

UNA CADENZA DEI TRATTI DÌ 8º MODO

Vineb

Fkte

úst

qi  )aia-bi-  tet  ;YI Se-ru-  3a- Ltwb

In  una  recente  pubblicazione,  Der  Tractus  Tetrardus.  Eine  centolo-
gische  Untersuchung,  Xaver  Kainzbauer5  dichiara  che la cadenza «è

a tre  sillabe  con  l'accento  sul  penultimo  neuma».  Una  tale definizione
va vagliata  con  attenzione.  Il  Kainzbauer  cioè,  parlando  di accento
sul  penultimo  neuma,  rende  parossitona  la cadenza  indipendentemen-
te da ogni  eventualità  testuale.  Di  conseguenza  è costretto  ad affer-
mare  che  termini  come  uberi  e iudicia  vengono  trattati  come  parossi-
toni  "uberì"  e "iudicía".  E anche  i due  termini  ebraici, «che  con il
loro  accento  finale  non  sono  adatti  per  la formula,  [...]  vengono  trat-
tati  come  se fossero  accentati  sulla  penultima  sillaba»:  "Ierusalem",

"Sabaoth".

Il  Kainzbauer  può  essere nella  legittimità  per  i termini  ebraici;  ma
l'affermazione  relativa  a uberi  e iudicia  è assolutamente  discutibile.
Vere  distonie  fra  accento  e strutturazioni  sono  facilmente  individua-
bili;  e in esecuzione,  restando  appunto  tali,  bisogna  essere abili  nel
non  farle  emergere,  piuttosto  che pensare  con  disinvoltura  a costitu-
zionali  spostamenti  d'accento.  Ad  esempio,  nell'analisi  delle formule
iniziali  del  tipo:

5) X. KAINZBA[TER,  Der  Tractus  Tetrardus.  Eine  centologische  Untersuchung,  «Beitr%e  zur
Gregorianik»,  VII,  1991 (in seguito,  solo  KAINZBAUER).  Per  citazioni  dirette  o riferimenti

fino  alla  nota  6, cfr.  p. 35.
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per il fatto che, su dieci contesti parossitoni  d'attacco,  solo Vinea  è

proparossitono, il Kainzbauer  non esita ad affermare,  contro  lo Joh-

ner, che, nientemeno, «nel Medioevo  il termine veniva  evidentemente
pronunciato  vinéa».6

Per uberi, iudicia, Ierusalem, Sabaoth, tuttavia,  egli vuole  esibire

prove convincenti,  e procede cominciando  con il confutare  l'afferma-

zione del Ferretti più sopra riportata,  e secondo la quale  se il tenor

della formula comincia con un podatus d'accento, l'ultimo  gruppo

dell'intonazione, divis  + pes, per evitare una certa pesantezza,  si tra-

sforma in porrectus.7 «Non si tratta di evitare una certa  pesantezza,

dunque non si tratta  della bellezza della melodia»,  confuta  il Kainz-

bauer, «ma della corretta pronunzia  del testo, della comprensibilità

del senso».8 E' il porrectus che, al contrario,  viene allargato  a quat-

tro suoni, grazie a un pes d'accento Sol-La, quando la sillaba  relativa

è portatrice  appunto  d'accento.9

Senonché alcuni casi tradirebbero  tale regola: i manoscritti  adiaste-

matici (Chal, Lan, Babl,  Ein, Gall)  due sole volte, mentre  i diaste-

matici, «più recenti» (Alb,  Yrx, Ben5, Klol),  mostrerebbero  a propo-

sito già notevole Ignoranz  e Inkonsequenz.'º

Sviluppando ora il Kainzbauer  tale assunto, si debbono  ritenere  le

fonti testé dichiarate -  cui va aggiunto Ga12, lì dimenticato  ma pre-

sente -  come quelle di cui si serve: si debbono ritenere, poiché  nella

I

(:T '  T fs2 >  -"  al*
,-%2b-';1  --g --2  "'  I&l%t'
i-la  (JJ!- siarmnahìea  a&,  ba- »s

(ìa14 ,.' ,V /' J - _ J _ _ J _ _ ; '  7-'/ a I  /, T

Eìn .n/í  w J , _ ,( _ . ,_  _ ..  ,.  ,. 7, x,,

M  :/  A/ '  J - - J - - J- - :"  /  -  ºìì.,ìì

(,i12 .,"' J!./-  _ j  _ - J _ - .'  "-"  '

Lah .'/ 4' 1jj-  r J r r  j r- ª "'  7""  "''/'
Cha"-'y»'__J,_J___-  .,'"=ª"'a

 ; ) b Q  J -  - J - - J - -  f J ""A

z  ª (  ª º : _
r,

Atb ªya,ya,r  ( / - - - - - . - - .1

r,ff-îªª:.

Y(z ª y ,,r ) , , . . _ _r _ _ ,º - - :l

K1,,4 jl'ªª  ! ì -'  -' .- t -' h r /  r r' -l"  '  ""  'a" "I
J

Ga13 4'y4/  J _ _ 1  _ _ J  _ _ .,'V,-/,,<7  T

(lìk  X (y /' J -/ _ _ J _ - ,x _ _ ,.' /l w/ .. { l,ll

bi  ) l? ,JJI  - J. _ J l _ JJ -.J ª"»'IA

w  )  7/' ,)  J, - J í  -  J,  - ,J' - ) "'s,

'  ,_] k  u J._J  - 1  _ A ) =T4

Ld- -j d í'JJ__J__J__,rJrJ,,rìff

Ra,, .l/

6) Ibidem, p. 18. Per lo Johner, cfr. D. JOHNER, Wort und Ton im Choral.  Ein  Beitrag  zur

Asthetik des gregorianischen  Gesanges, Leipzig  1940, p. 221

7) Vedi  sopra,  p. 6 sg.

9) Ibidem.

lO) Ibidem. Si informa che, per uniformare le sigle dei codici,  anche quelle  del Kainzbauer  ven-

gono trascritte come ne}rAwertenza. Inoltre citazioni  dirette  o riferimenti  fino  alla nota

Il  continuano  alle pp. 34 sg.

16

Hostra  fase egli  non  sempre  le enumera,  né, per  ciò stesso,  traccia  per-

lopiù  esempi.  Esempi  che l'autore  del presente  contributo,  invece,

preferisce  sempre  costruire,  con  l'aggiunta  anche  di fonti  proprie,  di-

stinte  all'inizio  dalla  sigla  Ar  ( =  Albarosa).

Nel  seguente  caso, dunque:

SI'(J  CerVuS

Ar

17



NINO  ALBAROSA

il Kainzbauer  afferma  che l'adiastematico  Lan  traccia  su "deside-

rat",  vale  a dire  sulla  sillaba  pretonica,  segno  a quattro  suoni;  tutti

idiastematici  pure,  mentre  Chal,  Ga12,  Babl,  Ein,  Gall,  «corrispon-

dendo  alla  regola»,  tracciano  porrectus.  In  verità  assieme  a Lan  an-

drebbero  notati  pure  gli adiastematici  Gne,  Benl,  Ben9,  Lav,  oltre

che Ben4.  Ma,  continua  il Kainzbauer,  sono  i diastematici,  quelli  cioè

accusati  di  Ignoranz  e Inkonsequenz,  che  «impediscono  di vedere  Lan

come  erroneo»;  piuttosto  Lan  desidera,  con  un  accento  anche  su de-,

quindi  con  due accenti  consecutivi  su uno  stesso  termine,  rendere  il

testo  più  intenso:  "ita  desiderat".  È una  'trovata',  questa,  cui  si op-

pone  la tradizione  accentuativa  latina.  Non  sarebbe  invece  più  oppor-

tuno  dedurre  che su de-  la presenza  di clivis  + pes possa  avere  caratte-

re "ferrettiano"  di ornamentazione?
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Nel  seguente:
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il porrectus  di Chal  su et costituirebbe  addirittura  un errore,  perché

non  rispetterebbe  la "regola"  dell'accento.

Nel  seguente,  in cui  ritroviamo  "in  cornu,  in loco  uberi":
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il Kainzbauer  intravede,  con Gall,  Ein,  Babl,  Ga12, il pericolo  di

clivis  + epiphonus  quale  segno  tetrasonico  sulla  preposizione  in,  in  sé

non  accentata  e che quindi,  secondo  la"regola",  dovrebbe  richiedere

solo  porrectus;  e afferma:  «Chal  e Lan  scrivono,  su in, porrectus,

"/oco"  è pes in  tutti  i manoscritti;  di  conseguenza  in è senza  accento

e costituisce  liquescenza  aumentativa»:  insomma,  anche  sui  sangallesi

il segno  è porrectus,  sia pure  liquescente  aumentato.  E continua,  sor-

prendendosi:  «Tutti  i manoscritti  diastematici  scrivono  neuma  a

quattro  suoni!»,  e perciò  fuori  strada  perché  non  consoni  ai suoi  con-

vincimenti.

Ora,  a parte  il fatto  che l'epiphonus  ridotto  a monosonico  sarebbe,

seguito  da unisono,  una  ben  strana  cosa,  è comunque  errato  pensare
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al porrectus  di Chal  e Lan  quale  fonte  non  liquescente  dei  sangallesi:

se così  fosse,  il segno  liquescente  risultante  dovrebbe  essere  il seguen-

te: so . Constatandosi  inoltre  che,  accanto  a Chal  e Lan,  anche  Dijl

traccia  tre  suoni,  in verità  fonte  di lettura  dei sangallesi  sono,  in ab-

bondanza,  la scrittura  liquescente  a quattro  suoni  perfettamente  com-

parabile  di Klol;  ancor  di più,  quella  a quattro  suoni  liquescente  au-

mentata  (!)  di Ben4  e Gne,  per  non  dire  proprio  di quella  non  lique-

scente  a quattro  suoni  degli  altri  diastematici  (Ben5,  Alb,  Yrx)  dei

quali  il Kainzbauer  negativamente si meraviglia; dulcis in fundo,
quella  non  liquescente  a quattro  suoni  di corroboranti  e fondanti

adiastematici  come  Benl  e Ben9,  nonché  Lav.

Chal  e Lan  (e Dijl)  costituiscono  dunque  una  variante  di area  più

generalmente  'francese',  mentre  esce molto  rafforzata  l'idea  che il

giuoco  pes + clivis  non  è fenomeno  legato  in  sé all'accento,  che quindi

può  esserci,  può,  come  già  in "desiderat"  e ora  "in  loco",  non  esser-

ci, quanto  piuttosto  a motivo  di ornamentazione  o anche  di equilibrio

nel movimento.

Anche  nel  seguente  caso,  in cui  ritroviamo  "qui  habitat  in Ierusa-

lem":

Quì  conGia-t
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il pregiudizio  che il segno clivis + pes indichi  sillaba accentata  fa mal

considerare tale "habifat";  e così, per evitare che l'epiphonus  di in

venga considerato portatore  di accento contiguo,  il Kainzbauer  è in-

dotto ad affermare  che esso è monosonico  perché  punctum  liquescen-

te aumentato; e ciò contro la grande evidenza dei diastematici  Ben5

e Klol,  che negando l'epiphonus  monosonico  seguito da unisono  e af-

fermando  in come portatore  di accento secondario Sol-La  coinvolgo-

no con certezza Alb e Yrx, e la non meno grande evidenza  degli  adia-

stematici Benl e Ben9. Su "habitgí",  quindi,  non v'ha  accento  alcu-

no, e il giuoco neumatico si conferma di natura  ornamentale.

Ancora:

AtteJe  C,!4=( -  -
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Il  Kainzbauer  constata,  su "audiat",  che  Ben5,  Alb,  Yrx  tracciano

clivis  + pes e afferma:  «Dal  momento  che tutti  i manoscritti  adiaste-

matici  scrivono  su "tem"  epiphonus,  "audiaf"  potrebbe  di conse-

guenza  costituire  senz'altro  accento  secondario».  E perché?  Perché,

in  altri  termini,  dopo  l'accento  su "audiaf",  l'epiphonus  potrebbe  es-

sere monosonico,  e così  si eviterebbe  ancora  il doppio  accento  conti-

guo.  Il  Kainzbauer  non  lo dice  espressamente,  ma  la deduzione  logica

è questa.  Senonché,  «contro  il  neuma  a quattro  suoni  nei  manoscritti

Ben5,  Alb,  Yrx  parlano  tuttavia  i porrectus  di tutti  i manoscritti  adia-

stematici  e il porrectus  di Klol  !».  Quindi,  su "audiat"non  c'è  accen-

to,  su "terra"  l'epiphonus  è d'accento,  e di conseguenza  sono  fuori

strada  Ben5,  Alb,  Yrx!

Per  il caso seguente,  che appartiene  allo  stesso  brano  di ita  deside-
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1l)  Vedi  sopra,  p. 17 sg., anche  per  rinvii  specifici  dall'esempio  in analisi.  Si noti  inoltre  come

qui  Gne,  non  è escluso  per  distrazione,  tracci  da un lato  su "veniam"  l'ultimo  porrectus

di intonazione,  dall'altro  clivis  + pes su et.
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'lkaqJo vcn:-  3m à a}pa - ra- bo

A,

il Kainzbauer  scrive:  «Davanti  al pes et ci deve  essere  porrectus.  Sol-
tanto  i manoscritti  Ben5  e Alb  presentano  erroneamente  neuma a
quattro  suoni».'2  Giudizio  fortemente  contraddittorio,  dal  momento
che in "ita  desiderat",  proprio  Ben5  e Alb  sono  per  lui  fra  i mano-
scritti  che,  in contesto  dello  stesso  tipo,  «impediscono  di vedere Lan
COme  errOneo»,

E anche  in  quest'ultimo  caso,  "dicitur",  ancora  del  brano  di ita de-
siderat:

12) KAINZBAUER,  p. 35.
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